
Pataprofessionali?
No, grezie
unforum organizzato da "Bibliotecbe oggi" propone un confronto sul ruolo
e le prospettiue degli aiuto-bibliotecari

ella sede della redazione di
"Bib l io tecbe oggi"  i l  22
ma,rzo scorso si è suolto un

forum sulla figura dell'aiuto-bi-
bliotecario. Si è uoluto cosi ripren-
dere e approfondire, attrauerso un
confronto di opinioni e di espe-
rienze persr-tnali, un tema cbe era
emerso nei primi numeri di que-
st'a.nno della riuista.
Solleuato da Cailo Carotti nel nu-
mero di febbraio con una lettera
che esortaua a "non d.imenticare
gli assistenti di biblioteca" e ripre-
so da Carlo Reuelli nel numero di
marzo all ' interno della rubrica" O s s e ru at c,trio in tern azion a le " (La
rivincita degli aiuto-bibliotecari),
doue fra l'altro conxpariuano i pas-
si salienti dello scritto d.i Larry R.
ObergSpazio per il persotale pa-
raprofessionale nelle biblioteche
universitarie, il problema delle fi-
gure intermedie è fra quelli più
d.elicati e nl.eno dibattuti cbe ri-
guardano la professione bibliote-
caria, nonostante costituisca un
n'totiuo di disagio per un6t larga
fetta di personale. Abbianto per-
tanto r i tenuto opportuno ap-
profondire questo tema cbiaman-
do a discuterne attorno a un tauo-
lo - insieme a Carotti e Reuelli -
alcuni bibliotecari (aiuto-bibliote-
cari?) cbe lauorano in realtà fra
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loro mol to d iuerse:  Luciana De
Georgio della Biblíoteca comunale
dí Milano, Pasquale La Torre della
Bib l io teca d.e l  quar t iere Loren-
teggio d.i Milano, Riccardo Ridi
della Biblioteca della Scuola nor-
male superiore di Pisa e Sandro
Sardelli della Biblioteca nazionale
centrale di Firenze. Per "Biblio-
teche oggi" erano presenti, oltre al-
lo stesso Reuelli, Massimo Belotti e
Roberto Maini, cbe hanno riuolto
ai presenti alcune d.om.ande attor-
no a cui si è suiluppato il dib;útito.

I confini di una professione

Biblioteche oggi: La prima diffi-
coltà che si incontra è definire la
figura di cui discuteremo, che non
a caso viene chiamata in modo di-
verso nelle diverse realtà: nelle bi-
blioteche degli enti locali si parla
di "assistenti di biblioteca". in ouel-
le del Ministero per i beni culrurali
di "collaboratori bibliotecari", nelle
università di "assistenti bibliotecari"
e "collaboratori di biblioteca". Ma
la  gamma non  s i  esau r i sce  qu i :
svolgendo un'inchiesta per prepa-
rare questo incontro ci siamo im-
battuti nelle definizioni più strane.
In gergo, comunque, sono gli "aiu-
to-bibliotecari", fendenzialmente fi-

gure intermedie, anche se - come
vedremo - in molti casi vicariano
il bibliotecario oppure, più spesso,
riassumono in sé ruoli inferiori e
superiori, veri e propri iolly.
Ci chiediamo: è legittimo, per indi-
viduare uno status che li accomu-
ni, usare l'espressione "paraprofes-
sionali", come fa nel suo articolo
Oberg, che pure sembra tenedi in
gran conto? E ancora: Revelli, nel
suo articolo, parla di riuincita degll
aiuto-bibliofecati, i l  che implica
un'esigenza di riscossa: esiste, dun-
que, una condizione di subalternità
da cui doversi emancipare?
Revelli: Penso che questa defini-
zione sia accettabile in senso ge-
nerale, dal momento che anche in
altri campi - per esempio in me-
d i c i na  e  i ngegne r i a  -  s i  r i cono -
sce I'esistenza sia di figure a livel-
lo di laurea, professionali, sta di
f igure (altrettanto preziose) che
vengono considerate "paraprofes-
sionali" (è il caso degli infermieri).
Ma non insisterei più di tanto sul
termine, anche perché avrei qual-
che riserva ad applicarlo agli aiu-
to-bibliotecari, soprattutto in una
realtà complessa come quella ita-
liana. Rivincita? Direi di sì oerché
gli aiuto-bibliotecari non sono sta-
ti pienamente riconosciuti; in certi
ambient i  non vengono neppure
considerati e in altri non si sa be-
ne cosa devono fare.
Biblioteche oggi: A questo pro-
posito è bene ricordare che solo
lo scorso anno il Ministero oer i
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beni culturali si è deciso a conce-
dere ai collaboratori bibliotecari il
permesso d i  par tec ipare a l  con-
gresso dell 'Associ aztone ilal 'rana
biblioteche.
Revell i: Una riqualif icazione di-
pende anche da una loro ridefini-
zione e una ridefinizione del lavo-
ro degli aiuto o assistenti o colla-
boratori - chiamiamoli come vo-
gliamo - comporta un certo rico-
noscimento professionale alle cui
spalle ci deve essere una prepara-
zione professionale adeguata. Le
difficoltà crescenti óell' or ganizza-
zione, dol'ute anche alla scarsità e
alla cattiva distribuzione del per-
sonale, alle quali si aggiunge una
maggiore complessità del lavoro,
favoriscono la rendenza negafiva a
concentrare nei iaureati gran parte

delle attività intellettuali. La casi-
stica variegata dello sviluppo di
carriera fa sì d'altra parte che so-
vente posti del sesto livello siano
occupati da persone prive di una
solida cultura di base e senza pre-
parazrone specifica. Questa situa-
zione owiamente si riscontra in
molti altri punti della scala gerar-
chica, ma emerge in particolare in
ques to  l i ve l l o .  Anche  pe r  rag ion i
del genere da più parti si invoca-
no mutamenti radicali nel rappor-
to di impiego, che permettano di
fare corrispondere il guadagno al
rendimento effettivo.
La convivenza nello stesso grado
di persone con capacità e prepa-
razione professionale assai diffe-
renti provoca frustrazioni e porta
fatalmente ad un declassamento,

in quanto certi lavori devono es-
sere fatti e vengono affidati per
necessità a personale di grado su-
oeriore. I1 che non vuol dire che
non ci siano aiuto-bibliotecari in
grado di fare determinati lavori ai
quali per contro i bibliotecari mol-
t e  v o l t e  s i  a g g r a p p a  n o :  g u a i  i n
certi casi a togliergli la cafaloga-
zione! Soprattutto oggi, con l'auto-
maziofie, è uno dei lavori t ipici
dell 'aiuto-bibliotecario preparato.
Da un lato c i  sono i  b ib l io tecar i
che cercano di non cedere deter-
minat i  compi t i .  se non dopo tena-
ce resistenza, dall'altro la necessità
di  avere degl i  a iuto-b ib l io tecar i
preparati a svolgedi. Questa figura
intermedia dovrebbe essere valo-
r izzafa:  come conseguenza anche
la fisura dei bibliotecario ne

Alcuni dei partecipanti al forurn. Da sinistra: Cado Carofti, Roberto Maini e Alessandro Sardelli.
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risulterebbe esaltata. Accentuando
l'importanza dei gradi intermedi,
anche grazie aIle îacllitazroni of-
fer te dal la  tecnologia.  s i  potranno
affidare ai gradi superiori compiti
organizzafivi o di controllo o di
specializzazione più elevata. Agli
aiuto-biblio tecar i, riconoscendogli
autonomia mol to maggiore,  do-
vrebbe essere afîidata Ia cataloga-
zione e I'informazione al oubblico
con un'ampia fascia di laioro co-
mune con il bibliotecario, elastica
a secondo dei casi.
Rid i :  Sono d 'accordo sul le  pre-
messe, però ne trarrei delle con-
seguenze diverse. Da noi non ci
sono titoli di studio abilitanti alla
professione, quindi già rispetto al
mondo anglosassone è più diffici-
le definire i confini, c'è una gran-
de fascia di lavoro in comune. In
questo quadro generale mi  do-
mando se abbiano un senso i  no-
mi, "professionale" e "paraprofes-
s ionale" ,  e la  s tessa cosa c ioè la
dlfferenza fra il lavoro dei biblio-
t eca r i  e  deg l i  a i u to .  M i  sembra
che s iano due var iabi l i  ind ioen-
den t i .  sempre  p i i r  sch i zoF ren i che .

Da una parte abbiamo la gerat-
chia amminist rat iva e s indacale
dei  l ive l l i ,  che segue le sue pro-

Gli altri partecipanti al forum. Da sinistra: carlo Revelli, Riccardo Ridi. Luciana De
Georgio e, di spalle, Massimo Belotti.
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prie leggi che sono quelle dell'an-
zianità. e, per i l  mondo dell 'uni-
versità, almeno fino a qualche an-
no îa, quelle del nepotismo, del-
l ' a s s u n z i o n e  s e n z a  c o n c o r s o .
Dall'altra c'è la professionalità le-
gata alla buona volontà dei singoli
(spesso dopo essere entrati nella
professione) oppure a titoli di stu-
dio specifici che poi non hanno a
che vedere nulla con il lavoro che
viene svol to.  Ci  possono essere
direttori di biblioteca paraprofes,
sionali e custodi professionali. Per
ritornare all'articolo di Oberg, de-
vo dire che ho avuto delle diff i-
coltà a tradurlo nel mondo delle
nostre b ib l io teche univers i tar ie ,
perché da diversi anni i lavori di
cataTogazione e di reference sono
normalmente affidati a sesti e set-
timi livelli, gli ottavi non li fanno
più e proprio ora si sta discuten-
do se certi livelli di catalogazione
intziale, parfecipata, derivata si
possono passare ai quarti e quinti,
l asc iando  a i  ses t i  e  se t t im i  un
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compito di supervisione. Se si vo-
lesse fare uno sbarramento, trac-
ciare una linea, sempre difficile da
fare, verrebbe quasi più naturale
farla sul quinto l iveilo piuttosto
che tra il settimo e l'ottavo.
La Tottez Lavoro come sesto l i-
ve l l o  a l l a  b ib l i o teca  d i  Lo ren -
teggio, una biblioteca medio-Pic-
cola di 10.000 volumi con un ba-
cino di ufeîza di 100.000 persone
in  un  qua r t i e re  pe r i f e r i co  d i
Mi lano.  Devo d i re che è una s i -
tuazione piuttosto idilliaca rispetto
a quello che è stato detto fino ad
o ra ,  pe rché  non  ho  tu t t i  ques t i
problemi. Negli ultimi due anni e
mezzo, praticamente, ho lavotato
da solo, non ci sono stati, quindi,
problemi di ottavo, settimo, quin-
to ,  qua r to  l i ve l l o ,  non  c ' è  s ta ta
competitività nei confronti dei su-
periori né scontri con i sottoposti.
Ma è una situazione che aPPiatti-
sce  ve rso  i l  basso ,  pe rché  tu t t i
quei  lavor i  d i  cu i  avete Par lato
molto spesso non si possono fare.
Qui  s i  entra subi to nel  v ivo del

problema degl i  ent i  local i  e  del
oersonale che v iene a Iavorare
nelle biblioteche, dei criteri di as-
sunzione e soprattutto dei numeri
eon cui abbiamo a che fare. Che
tipo di formazione ho avuto per
svolgere questo lavoro? Sono en-
trato nel '79 con un reperimento
(quindi neanche con un concor-
so) di personale per l'apertura se-
r a l e  d e l l e  b i b l i o t e c h e ;  n e l l ' 8 6  è
stato t rasformato in  par t  t ime e
dall'S8 in full time. Pensionamenti,
defezioni mi hanno portato ad es-
sere l 'unica persona presente alla
biblioteca Lorenteggio e quindi ad
assumerne direttamente la respon-
sabilità. Un percorso piuttosto ca-
suale,  con possib i l i tà  d i  carc iera
orat icamente nul le ,  con cors i  d i
formazione professionale altrettan-
to  nu l l i .  pe rche  sempre  concess i
"salvo esigenze di servizio" e poi-
che  sono  l ' un i co  i n  se rv i z i o  non
Dosso  ch iude re  l a  b ib l i o teca .
Questo è il quadro delle bibliote-
che di Milano e questo dà anche
l'idea della dtfferenza tra il dibatti-

to e la situazione reale.
Biblioteche oggi: È la situazione
tipica in cui si trovano moltissimi
bibliotecari che lavorano da soli
nei  comuni  medio-p iccol i  e  che
da soli gestiscono un servizio di
base in tuffa la sua complessità,
sviluppando doti di versatilità ma
anche molte frustrazìoni.
Ridi: Questo succede anche nelle
università, dove spesso c'è un bi-
b l io tecar io solo con un custode
alla pofia.

il bibliotecario unico

Carotti: Dico subito che La Torre
è un falso bibliotecario unico, nel
senso che per "bibliotecario unico"
si intende un bibliotecario che pre-
sta la propria opera professiona-
le in una situazione che può do-
minare. Se il suo bacino di utenza
è  d i  1 0 0 . 0 0 0  p e r s o n e ,  c o m e  a
Lorenteggio, quella è una bibliote-
ca dove non deve stare una sola
persona, ma tre o quattro. Credo
anch'io che il problema della para-
professionalità sia formale; bisogna
invece andare ad indagare nelia
realtà quali sono le figure profes-
sionali che possono essere inserite
all ' interno di questa definizione:
assistente, operatore, aiuto-bibliote-
cario, collaboratore, La prima figu-
ra professionale che io individuo
di fatto nella nostra realtà è quella
del bibliotecario unico. Chi è? E
quel  b ib l io tecar io che agisce in
realtà modeste, soprattutto rispetto
al bacino d'wtenza e che compie
tutte le operazioni di gestione e
organizzazione da solo, fa il diret-
lore e i l  custode.  Questa e una f i -
gura particolare, assolutamente ne-
cessaria. Perché? Naturalmente non
si può pensare che personale Più
qualificato possa andare ad opera-
re in  queste modeste s i tuazioni .
Pensate che in p iccol i  paesi ,  con
biblioteche con poche migliaia di
volumi. il Comune Dossa assumersi
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persone? Ecco allora il bibliotecario
unico, figura specifica e maggiorita-
ria. C'è invece l 'assistente o colla-
boratore che agisce all ' interno di
istituzioni molto più grandi, in po-
sizione necessariamente subordina-
ta. In una grande istituzione ci può
essere il bibliotecario. per esempio.
responsabile di un ufficio cataloga-
zione, con un insieme di colleghi
che lavorano con lui, sotto la sua
responsabil ità. La differenza che,
secondo me, c'è tra I'assistente e il
bibliotecario sta proprio nei livelli
di responsabil ità. organizzazione e
direzione. Sono tantissime le figure,
anche specializzate; pensate a quel-
Ii che ormai Iavorano costantemen-
te nei centri di catalogazione stac-
cati dalle biblioteche, sotto la re-
sponsabilità di un organizzafore deI
centro. Non sono altro che aiuto-
bibliotecari specializzati nel|a cata-
logazione; potrebbero non saper
nulla di biblioteca e conoscere tur-
to della catalogazione.
De Georgio: Alcuni anni fa assie-
me ad altre colleghe abbiamo fatto
un lavoro sui profili professionali e
ci siamo poste i l problema di col-
legar l i  a l le  b ib l io teche,  cosa che
qui nella discussione non mi sem-
bra sia stafa fatta. Rispetto a chi è
responsabile questa figura profes-
sionale? La mia risposta è: rispetto
alI 'ufenza. Se il r iferimento è
l'utenza, allora non conta più se la
biblioteca è di piccole o di grandi
dimensioni, soprattutto oggi in un
mondo in cui la quantità dei docu-
menti f isicamente presenti non è
poi  così  determinante a i  f in i
dell'informazione. Se il problema è
quello di assicurare all'utenza pati
opportunità nell 'accesso ai docu-
ment i  e  a l l ' in formazione,  r icono-
scendo identici anche se differen-
ziati dírift| e bisogni informativi, al-
Iora cambia l'ottica con cui si valu-
ta la figura del bibliotecario e della
bibliotecaria. Il discorso sul biblio-
tecar io unico mi  sembra un oo '
strano: anche il medico condotto e
comunque un medico, così f inse-
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gnante di scuola elementare ha lo
stesso spessore professionale in un
p i cco lo  paese  e  i n  una  g rande
città, la preparazione professionale
è identica. E vero che nella scuola
c'è questa strana cosa per cui a se-
conda che s i  insegni  a i  bambin i ,
agli adulti o agli "adultissimi" cam-
bia i l l ivello di inquadramenro e
questo è francamente ridicolo. Che

padando di quinto, sesto, settimo,
ottavo e nono, va lnvece cercata
nel rapporto costi/benefici. Allora,
prefer i re i  pai lare d i  manager
dell ' informazione e di quadri. I1
concetto di responsabilità è valido
per tutti; diverso è queilo di coor-
d inamento.  Le funzioni  del l 'ass i -
stente di biblioteca sono state in-
dividuate da Carotti quando parla

c
o

z

Carlo Revelli

r,rrol dire allora personale parapro-
fessionale? Nelle piccole realtà ba-
sterebbe una figura di livello infe-
riore, che però facesse capo a un
sistema in grado di collegado con
altre figure professionali.
Sardell i: Penso che questo pro-
blema della professionalità debba
essere affrontato in maniera oiù
amp ia .  uscendo  da l  pubb l i co .  p . t
parlare anche della professionalità
dei  b ib l io tecar i  e  degl i  a iuto-b i -
b l io tecar i  nei  pr ivato.  La stessa
legge di riforma del pubblico im-
piego ar,'vicina questi due aspetti.
La quadratura del cerchio non va
cercata sui  l ive l l i  de l le  carr iere.

di capacità operatiua. Tutto questo
deve rientrare in una strategia di
organizzazione, difficile da ottene-
îe ma che deve essere afîrontata.
Ridi: La metafora giusta potrebbe
essere questa: invece di padare di
medico e infermiere, parliamo di
medici - tutti siamo medici - e
di primario. Nessuno si sognereb-
be di dare del paraprofessionale
ad un medico di base. Ci ootreb-
b e  e s s e r e  u n a  s c a l a  s e s t o / s e t t i -
mo/ottavo con avanzamenii dovu-
ti all'esperietza, in cui incarichi di
responsabilità, meglio di coordina-
mento, sono dati a tempo.
Sardel l i :  Non s i  può par lare d i
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un personaggio in astratto, biblio-
tecario o aiuto-bibliotecario che
sia, ma in rapporto al ruolo della
specifica biblioteca e alle profes-
sionalità richieste. I1 problema è
quel lo  d i  met tere ìe persone g iu-
ste a l  posto g iusto per  dare un
prodot to val ido.  per  raggiungere
gli obiettivi programmati.
Biblioteche oggi: Sembra dunque
prevalere un'opinione che indivi-
dua nel  b ib l io tecar io colu i  che
svolge funzioni prevalentemente
d i  coo rd inamen to  e  d i rez ione
scientifica, mentre la professiona-
lità dell 'aiuto si carattertzzerebbe
per la sua dimensione prevalente-
mente ooeral iva e/o "dr  base".
Non bisogna inoltre dimenticare
che gli stessi profi l i  professionali
s tata l i  (che hanno f in i to  con i l
creare una gabbia che occorrerà
quanto prima rimettere in discus-
sione) rispecchiano questo: l 'assi-
sÍeîza al pubblico viene vista co-
me un momento subordinato, la
catalogazione descrittiva è compito
dell'aiuto, poi il documento per la
soggettazione e la classificazione
dovrebbe passare al bibliotecario.
Ca ro t t i :  Anch ' i o  penso  che  i n
molte situazioni il servizio al pub-
blico sia sottovalutato. Mentre un
coordinatore dei servizi al pubbli-
co (che significa il coordinatore di
quello che al'viene nelle varie sa-
le, che ar,-viene ai cataloghD è una
figura, secondo me, essenziale.
De Georgio: I l problema è pro-
prio questo e allora non capisco
oiù come fa Carotti a fare 1'altro
àir.orso sulla biblioteca di piccole
dimensioni: i l  pubblico è semPre
lo stesso. I1 discorso sulla respon-
sabilità: non è che il bibliotecario
coordina qualche cosa di impreci-
so, coordina soprattutto il servizio
al pubblico, perché anche i servizi
interni sono finalizzati a questo.
I nvece  spesso  succede  che  a l
pubb l i co  c i  va  i l  pe rsona le  P iù"sfortunato", spesso le donne, co-
me awiene alla Sormani. Questi
problemi l'ere non Ii ha affrontati.
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Mi consola pensare alla figura del
reference librarian disegnata da
Ranganathan, che riesce a parlare
di un percorso. Noi padiamo sem-
pre di iter del l ibro, mai dell ' i ter
del lettore. Se si cominciasse a ca-
povolgere I'ottica anche il nostro
lavoro avrebbe un senso più ade-
rente alla realtà.
Carotti: Le biblioteche non sono
tutte uguali, non perché ci siano
delle differenze gerarchiche, ci so-
no differenze funzionali. Il coordi-

natore in quella situazione fa la
drfferetza furzíonale.Io non de-
qualif ico affatto i l bibliotecario
unico,  penso invece che debba
avere una preparazione specifica.
Certo è wa ftgura, se volete, un
po' ambigua, nel senso che svolge
anche funzioni di direzione. orga-
nizzazione (a parte che dirige se
stesso, il che non è sempre facile,
pensiamo al la  d is t r ibuzione del
suo tempo di  lavoro) ,  ma deve
anche avere dei rapporti con gli
amministratori e con gli altri enti
culturali. Non lo voglio aÎfatto de-
qualificare, solo che tutto somma-
to per quantità e qualità svolge un
lavoro più di marca operativa che

di  s tudio e d i  d i rez ione.  Quel lo
che viene ad essere importante è
che contro l l i  che i  l ibr i  s iano a l
catalogo, siano a posto, faccra il
prestito. l ' informazione. operazio-
ni gestionali sì, ma pratiche.
La Torre:  Bisogna smetter la  d i
pensare alla biblioteca come a un
mondo chiuso in sé. Si parla di col-
legamento tra le biblioteche, di cir-
colazione dell'informazrone, quindi
un bibliotecario che sappia far be-
ne il suo mestiere è anche uno che
non possiede materialmente i do-
cumen t i  ma  sa  dove  repe r i r l i .  È
una professionalità, una conoscen-
za che si acquisisce sul campo, che
non può essere misconosciuta dal
fat to che opera da solo,  è una
competenza che va riconosciuta sia
a livello sociale che retributivo.
Biblioteche oggi: C'è sicuramen-
te un problema di valorizzazione
economica della professione, che
però spesso è stata risolta in que-
sto modo: poiché non ci sono sol-
di, mascheriamola con la richiesta
di  un sal to d i  l ive l lo  o magarr
due, come è al'venuto, sulla base
di semplici automatismi. Così non
si è fatto un discorso serio sulle
figure professionali che effettiva-
mente servivano.
La Torre: Voglio finire il discorso
p receden te .  La  c reaz ione  d i  un
albo professionale, I'awiarsi verso
un concetto privatistico della bi-
blioteca stessa, tutti questi segnali
che vengono anche da altri campi
del la  nostra società,  non vorre i
che por tassero verso una cul tura
dell 'obiettivo, per cui coloro che
sono in grado d i  raggiungere un
certo obiettivo, ad esempio di otti-
mizzazione del personale, fossero
quell i che sono più riconosciuti.
Non vorrei che si andasse in que-
sta direzione in cui vengono privi-
legiati l'obiettivo e la dimensione
gestionale rispetto alla funzione di
orientamento del pubblico.
Revelli: 11 servizio al pubblico è
essenziale per ogni tipo di biblio-
teca. il oroblema è se dare
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un  se rv i z i o  ca t t i vo  o  buono .
Semmai è dequalificante il lavoro
di catalogazione fatto nel chiuso
di una sfanza senza saDere come
i l  p u b b l i c o  u s a  i  c a t a l ò g h i .  S u l l e
one-person libraries sarei tentato
di dire delle cose cattive: mi do-
mando se una biblioteca autono-
ma che funzioni da sola con una
persona sola s ia una b ib l io teca.
Cosa diversa se rientra in un siste-
ma, e questo per me potrebbe es-
sere il caso di Lorenteggio.

Quale îorrnazione
per gli aiuto-bibli otecari?

Biblioteche oggi: Passiamo alla
formazione: a chi spetta? All 'uni-
versità? Siamo nella fase delf istitu-
zione della laurea breve e della
proposta di laurea in scienze bi-
b l io tecar ie.  Quale deve essere i l
curriculum formativo dell'aiuto-bi-
bliotecario?
Revelli: La formazione orofessio-
nale dovrà essere allidata in esclu-
siva all'università, con laurea bre-
ve, o potrà an'ìmettere soluzioni al-
ternative con strutture fisse (tipo
tAL-crsL di Brescia) o no (ripo corsi
regionali o dell 'are)? In quest'ult i-
m o  c a s o  o c c o r r e r à  e s i g e r e  u n a
quantità minima di ore, oltre ad un
ampio periodo di addestramento
in biblioteca: diciamo non meno di
mille ore, delle quali una metà oc-
cupate dall'addestramento.
L 'organizzazione d i  quest i  cors i
presenta problemi non sempl ic i :
basti pensare alla necessaria colla-
borazione da parte delle bibliote-
che che dovranno accogliere gli
studenti e fadi ruotare nei loro vari
sewizi interni ed al pubblico. Si de-
ve es igere una preparazione pro-
fessionale sicura che comorenda
una buona culrura di base da scuo-
la media superiore, con lingue stra-
niere e conoscenze professionali
specifiche, valorizzate dall'esperien-
za di lavoro in biblioteca. La for-
mazione deve avvenire or ima
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dell'ingresso nel mondo del lavoro.
Durante il servizio si dovranno in-
vece prevedere corsi di aggiorna-
mento dedicati a temi specifici.
Le mansioni dei bibliotecari saran-
no essenzialmente di direzione or-
ganizzativa o di specializzazione
maggiormente approfondita, con
ottima conoscenza, perÒ, dei lavori
degli aiuto-bibliotecari e, se del ca-
so, parziale sovrapposizione dei
compiti. Non si dovrà distinguere
nettamente, ma considerare il com-
plesso delle attività. Non trascure-
rei neppure la formazione per li-
velli inferiori a quello degli aiuto-
bibliotecari con corsi non necessa-
riamente precedenti l ' ingresso in
servizio, sull'esempio francese.
Carot t i :  Questo t ipo d i  f igura
p r o f e s s i o n a l e  h a  l a  n e c e s s i t à  d i
avere una formazione diversa dai
bibliotecari, perché la specificità
degli aiuto-bibliotecari o assistenti
d i  b i b l i o teca  s fa  ne l l a  caoac i t à
ope ra t i va .  p i u  che  ne l l a  capac i t à
di  organizza re.  d i r igere.  r icercare,
studiare. Chi la deve fare la for-
mazione professionale? L'univer-
s i tà  con la laurea breve? Se oer
accedervi. coloro che non proven-
gono dal liceo classico devono fa-
re un esame di greco, come si va
dicendo,  a l lora non sarà s icura-
mente questo il posto dove si po-
tranno formare eli aiuto-bibliote-
cari. È necessarià una formazione
particolare, ma non è ancora chia-
ro chi  la  debba fare.  Credo che
debba essere Iasciata a quelle che
sono  l e  i s t i t uz ion i  no rma l i  che
professionaTizzano qualsiasi altro
tipo di operatore, enti che potreb-
bero fare del le  convenzioni  con
l'università e fare corsi professio-
nali biennali o triennali.
Biblioteche oggi: È. ipotizzablle
qualcosa di simile a quello che av-
viene per gli assistenti sociali?
Carotti: Esatto. Ci sono già degli
esempi :  1o rer-crsr  ha fat to una
convenzione con l 'Univers i tà
Cattolica ed ha dato una risposta
ai bisogni formativi e alle richieste,

che pur ci sono, del mercato del
lavoro. L'università, se è in grado
d i  f o r m a r e  i b i b l i o t e c a r i ,  s i c u r a -
mente non ha Ie forze, né i siste-
mi né i metodi per formare gli as-
sistenti di biblioteca. Bisognerebbe
anche chieders i  se quest i  sono i
suoi compiti. Non sempre profes-
sori universitari innestati nei corsi
di formazíone per assistenti di bi-
blioteca hanno dato buoni risultati,
perché la formazione richiesta è
completamente diversa e deve es-
sere data da chi fa già il lavoro di
biblioteca. Per gli assistenti di bi-
blioteca si deve porre I'accen-
to soprat tut to sul -
I'operatiuità, e
p e r  i  b i -
b i i o t e  -
c a t l

sulla
c a p a -
cità di di-
rezione e sul-
le funzioni scienti-
f iche. Questi compiti so-
no dor,uti e per le grandi bibliote-
che ci dovrebbero essere dei con-
cors i  apposi t i  per  queste f igure,
cosa che non avviene.  Come la
facciamo questa formazione pro-
fessionale partendo da una situa-
zione legislativa poco chiara e con
una situazione di fatto ouasi nulla?
C 'è  l a  necess i t à  d i  com inc ia re  a
progettarla. "Si va dalia sorpresa
al lo  s tupore"  è s tato scr i t to  sul
Bollettino dell'Associazione dei bi-
bliotecari francesi, quando si sono
res i  con to  che  i n  I t a l i a  non  c ' è
una formazione professionale or-
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ganrzzafa a livello nazionale.
De Georgio: Non sono d'accordo
con alcune delle cose che ha detto
ora Carotti. Se è vero che l'univer-
sità è quella che è, io stesso si può
dire oer le scuole convenzionate e
per molti bibliotecari che credono
di saper insegnare. Mi sembrano
interessanti invece le esperienze
degli altri paesi europei di cui si è
pailato nel convegno di Trieste
dello scorso novembre. I l proble-
ma è dare al bibliotecario italiano
una credibil i tà tale che possa an-
dare a finire sul mercato europeo,

per  r ispondere a l la  r ich iesta
che sembra profilarsi

sullo stesso mer-
cato del la-

voro. In
q u e -

st'ot-
tica an-

che le pro-
spettive occu-

pazionali diventano
meno oscure.

Ridi: Lo spartiacque della laurea
presente nel l 'amminist raz ione e
nella proposta dell ' ,tIe, mi fa dire
che non necessariamente un lau-
reato è più professionale di un di-
p ioma to ,  pe rché  a l t r imen t i  s i
confonde livello scolastico genera-
le con professionalità, che si ac-
quisisce con titoli di studio speci-
fici, con l'esperienza e il training.
Per quanto riguarda la laurea bre-
ve e la laurea lunga, la cosa più
spontanea sarebbe pensare a l la
prima per gli aiuto-bibliotecari e
alla seconda per i bibiiotecari. Si
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apre il problema dei curricula e
delle forme di accesso. Nelle varie
p ropos te  c ' è  l a  t endenza  a  non
pensarle in serie, ma in parallelo.
Le vedrei in serie: i l  primo trien-
nio più tecnico e legato a struttu-
re come 1o rer-cisr per passare a
un b iennio d i  approfondimento
culturale e scientif ico

Inquadramento
e albo professionale

Biblioteche oggi: Vogliamo ri-
chiamare la vostra attenzione su
due punti relativi agli inquadra-
men t i  e  a l l ' a l bo  p ro fess iona le .
Negl i  ent i  local i  questa f igura è
stata di solito inquadrata aì sesto
livello, appiattendola sul generico
"impiegato di concetto". Su questo
c'è stata sempre una viva protesta:
si vorrebbe, infatti, che fosse rico-
nosciuta la  specia l izzazione,  i l
che dovrebbe comportare quanto-
meno il settimo livello, anche per-
ché nel campo della formazione,
sempre sul versante degli enti 1o-
c a l i .  e s i s t o n o  o r m a i  e s p e r i e n z e
conso l i da te  come  que l l a  de l l a
Scuola dello m.r-ctsr di Brescia do-
ve questo tipo di personale viene
formato con due anni di attività
mirafa. Pur nella diversità delle
opin ioni  f in  qui  espresse.  c i  sem-
bra che venga da tutti riconosciuta
una d.imensione professionale an-
che per l'aiuto,/assistente/collabo-
ratore.  Si  t rat ta,  semmai,  d i  due
facce, due diversi gradi di respon-
sabilità all'interno di una "casa co-
mune" che è quella della profes-
síone bibliotecaria. Oggi, invece,
1'aiuto-bibliotecario è messo sullo
stesso piano di una generica figura
rmp iega t i z i a .  S ia  che  s i  pa r l i  d i
laurea breve o di scuola professio-
nale, non ci si riferisce comunque
a  u n  d i p l o m a t o  g e n e r i c o .  m a  a
una figura cui è richiesto un ele-
mento di specializzazione che an-
drebbe riconosciuto con un livello
più adeguato di inquadramento.

L 'a l t ro punto è quel lo  del l 'a lbo
professionale, che forse meriterà
un apposito forum. Secondo voi
come  s i  co l l oca  ta le  f i gu ra  i n
questa prospettiva e nello specifi-
co proget to d i  legge pÍeparafo
dall'ere?
De Georgio: Il problema delf in-
quadramento esiste. In Lombardia
su  1 .139  pe rsone  che  l avo rano
nelle biblioteche civiche, 376 rien-
trano nell 'area del personale pro-
fessionale e di queste 306 sono al
ses to  l i ve l l o ,  35  a l  se t t imo ,  J5  t r a
ottavo e nono; 763 rientrano fra il
pe rsona le  "non  b ib l i o teca r i o " .  È
un problema grosso, così come lo
è per le qualifiche esecutive.
Ridi: Se proprio si deve fare, pen-
se re i  ad  un  a lbo  un i co ,  che  dà
una dignità professionale unica. Il
problema è l'accesso, io sarei mol-
to rigido: esami per tutti e non il
passaggio automatico del tipo: sei
un ottavo allora dentro, sei sesto
allora fuori. Fare un albo che sia
troppo schiacciato sulle gerarchie
amministrative rischia di affossare
la professione,  che secondo me
andrebbe sgaîciaî^ dai livelli am-
ministrativi di fatto. Mi rendo con-
to che ora e d i f f ic i le ,  ma incomin-
ciando ad esserci i corsi di laurea,
i diplomi intermedi, ecco che allo-
ra si può agganciare la professio-
nalità ad un titolo di studio.
Revelli: È il caso o no di fare un
albo professionale per gli aiuto-bi-
bliotecari? Non mi sento di dare
una risposta. L'ideale è arrivare ad
un titolo scolastico per aiuto-bi-
bliotecari prima delf ingresso in
catrtera.
Carotti: Chiediamoci piuttosto se
c i  deve  p rop r i o  esse re  l ' a l bo ,
quando altri ordini lo mettono in
discussione.
De Georgio: Io invece mi chiedo
perché mai la figura del bibliote-
cario debba essere sempre legata
a  que l l a  de l l ' a r ch i v i s ta ,  de l l ' a r -
cheologo e dello storico dell 'arte
e non ad altre figure del mondo
dell'informazione. a
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